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André Maurel (1864-1943) fu giornalista, saggista, funzionario dei
musei parigini, viaggiatore. I suoi libri sull’Italia, più volte
rieditati, ebbero grande successo in Francia e in Belgio. Dal libro

Petites villes d’Italie (
Piccole città d’Italia) ho estratto il breve capitolo su
Ferrara che qui presento consegnandolo alla lingua italiana. 
(Stefano Franchini)
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André Maurel (1864-1943) fu giornalista, saggista, funzionario dei
musei parigini, viaggiatore. I suoi libri sull’Italia, più volte
rieditati, ebbero grande successo in Francia e Belgio. Quei libri,
una decina di titoli, sul mercato antiquario ora si trovano a poco
prezzo proprio a causa della grande tiratura che ebbero.

  
Particolare attenzione l’autore
dedica al sud dell’Italia. Particolare attenzione l’autore riserva
alle arti, ai miti, al paesaggio, ai costumi ed alle memorie
politiche e dinastiche.
  
C’è erudizione a profusione ed il
lettore ne è quasi stordito. Ci sono osservazioni originali in uno
strano connubio di entusiasmo e pedanteria che merita indulgenza.
Queste mie parole sembrano, e in parte vogliono essere, riduttive.
Tuttavia l’opera merita di essere da noi conosciuta per la dovizia
di citazioni storiche, per l’attenzione a personaggi dimenticati, e
poi perché sulle pagine di André Maurel si è formato l’immaginario
collettivo sull’Italia di tanti Francesi. Di quei Francesi che,
oltre un secolo fa, viaggiavano sulle prime automobili con
avviamento a manovella percorrendo strade che non conoscevano
ancora l’asfalto.
  
L’autore si concede ardite finzioni
letterarie come quando, usando la figura retorica tecnicamente
chiamata prosopopea, convoca dall’oltretomba Francesco del Cossa
facendolo parlare dei pittori e della pittura ferrarese. L’elenco
dei pittori è minuzioso e non privo di commenti critici originali.
Forse l’unico assente è Ercole de’ Roberti, pittore che Vasari
chiamò Ercole ferrarese.
  
A volte André Maurel, spogliandosi
della sua cultura enciclopedica, tocca originali corde liriche.
Purtroppo ciò non accade in queste pagine dedicate a Ferrara ove
l’autore è troppo impegnato nell’elencare duchi, palazzi, opere
d’arte e imprese.
  
Dal libro 
Petites villes d’Italie (Piccole città d’Italia) ho
estratto il breve capitolo su Ferrara che qui presento
consegnandolo alla lingua italiana. Non adombriamoci, noi
Ferraresi, se la nostra città compare nel novero delle piccole
città perché anche Milano e Roma sono nello stesso mucchio. Nessuna
città sfugge all’aggettivo del titolo che qui non ha nulla di
riduttivo ma piuttosto esprime affetto e vicinanza.
  
L’opera, in quattro tomi, di circa
milleduecento pagine complessive, è divisa in sessantatré capitoli
che portano il nome di una città ed un titolo molto fantasioso.
Ferrara è definita una “città francese”.
  
André Maurel, vissuto tra Ottocento
e Novecento, era in contatto con personaggi del suo tempo come
Stéphane Mallarmé, Gabriele D’Annunzio, Marcel Proust, Anatole
France e sostenne la causa del capitano Dreyfus.
  
La Biblioteca Ariostea di Ferrara
possiede, nell’edizione del 1930, 
Petites villes d’Italie grazie ad un dono di Giuseppe
Minerbi. Funge da prefazione una lunga gentile lettera di Guglielmo
Ferrero, genero di Lombroso e antifascista. Lettera che, pur
contenendo obiezioni e riserve sul piano storico, assolve l’autore
come letterato e come sincero amante dell’Italia. André Maurel, con
spirito federalista ormai appartenente al passato, viaggia in una
penisola da qualche decennio unificata dalla dinastia Savoia.
  
André Maurel ora è dimenticato.
Lui, viaggiatore, si rivolge a viaggiatori ormai scomparsi e
sostituiti dai moderni turisti in vacanza.
  
L’argomento in oggetto, non una mia
volontà di protagonismo, mi impone di ricordare che io stesso ho
tradotto altri libri di viaggi in Italia. Uno in particolare
presenta analogie con questa pubblicazione. Avevo infatti estratto
da un’opera di Valery (pseudonimo di Antoine-Claude Pasquin) il
frammento riguardante Ferrara. Autori diversi che viaggiano in
un’Italia diversa. Valery, nel primo Ottocento, non conosceva il
treno e l’Italia unita. Invece il nostro autore, nel primo
Novecento, si muove nell’Italia unificata viaggiando in treno,
viaggiando su ansimanti automobili ma anche con calessi e
cavalli.
  
Il mio lavoro di traduttore ha
avuto due fasi: ho fatto una prima versione che potrei definire
letterale poi, nel digitarla al computer, ho privilegiato il senso
e, nei limiti del possibile, la scorrevolezza.
  
  


  

  

    
Stefano Franchini
  

  

  
stefano_franchini@virgilio.it
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Ferrara: una città francese!
  
1
  

    

  

  
Quel rimprovero che facevo a
Bologna, quello d’essere ingombra e chiusa, avevo torto di
riservarlo, o sembrare di riservarlo, alla sola città felsinea.

 
Gli Italiani, pur avendo buon gusto
innato in tanti campi, spesso mancano della percezione degli spazi.
Loro, quasi sempre, non conoscono la bellezza del vuoto, la
bellezza di quegli ampi spazi che sono l’attrattiva, ad esempio, di
Parigi e che salveranno l’arte barocca dal ripudio generale.
  
In Italia sono praticamente
sconosciute le piazze ampie senza troppi monumenti e senza palazzi
addossati gli uni sugli altri. A parte forse Venezia, Verona e
Pisa, solo in tempi moderni le città si sono aperte. Se questo
nuovo indirizzo urbanistico è dovuto al barocco… allora lodato sia
il barocco!
  
C’è voluto tutto il genio di
Gabriel
2 per non essere sopraffatti dalla vastità di piazza de
la Concorde.
3
  
Sicuramente sarebbe assurdo
pretendere così ampie dimensioni nelle piccole città, alcune delle
quali sono tanto piccole da stare attorno all’obelisco di Luxor.
4 Pertanto spesso, anzi molto spesso, si è chiusi e
stretti come a Bologna.
  
Così, quando per caso arriviamo in
qualche città dove ci si può muovere agevolmente senza ammaccarsi i
gomiti, noi la troviamo subito piacevole e congeniale al gusto
francese e parigino. Ferrara appunto è una di queste. Ne rimasi
subito meravigliato e pensai che Renata di Francia, figlia di Luigi
XII, quando qui arrivò sposa di Ercole II d’Este, non si fosse
sentita straniera.
5
  
Passata la porta si presenta un
ampio viale alberato che porta al centro della città.
6 A sinistra i quartieri nuovi, diciamo nuovi ma
risalenti al XVI secolo, ove abitò l’Ariosto.
7 Quartieri ove gli Estensi, assecondandone lo sviluppo,
costruirono palazzi e chiese.
  
Ampie sono le strade, perfino
troppo larghe adesso che la popolazione si è ridotta a trentamila
anime dalle centomila dei tempi passati.
8
  
Poche le case senza giardini con
alberi che si protendono oltre i muri gettando le loro ombre sui
marciapiedi. Ci sono infatti i marciapiedi a Ferrara.
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